
ANDREA TORNIELLI

«Non sono credente,
non frequento la
Chiesa, ma se mi

trovassi davanti a Pio XII mi
metterei in ginocchio, perché
se io e i miei figli esistiamo, lo
dobbiamo a lui». È commosso
Silvio Ascoli, romano, classe
1945,mentre racconta la storia
del padre Bruno, «di razza
ebraica» secondo le norme del-
le infami leggi razziali, che il Va-
ticano salvò dalla deportazione
arruolandolo tra le sue guar-
die. Lo avevadetto lo scorso giu-
gno il cardinale Segretario di
StatoTarcisioBertone: «Nell’ot-
tobre 1943, oltre alla gendar-
meria e alla guardia svizzera,
c’era anche la guardia palati-
na. Per proteggere il Vaticano e
gli stabili extraterritoriali c’era-
nogià 575 guardie palatine. Eb-
bene, la Segreteria di Stato chie-
se alla potenza occupante l’Ita-
lia di poter assumere altre
1.425 persone da inserire nel-
l’organico della Guardia Palati-
na. Il ghetto ebraico era a due
passi...». Ora una nuova testi-
monianza conferma quell’aiu-
to.
«Mio padre era nato nel

1910, la famiglia di mio nonno
apparteneva alla
comunità ebrai-
ca di Ancona, e
sua sorella insie-
me al marito sa-
ranno deportati
e uccisi ad Au-
schwitz». Bruno,
scomparso nel
1970, era figlio
di unmatrimonio
misto e non fre-
quenta la comuni-
tà degli ebrei ro-
mani. Il 28 otto-
bre 1938, subito
dopo l’entrata in
vigore delle leggi
razziali, l’uomo aveva chiesto e
ottenuto il battesimo.
Ma è troppo tardi per sfuggi-

re alla morsa del regime che si
stringe attorno agli ebrei. Il par-
roco cerca di aiutarlo, scriven-
do cheAscoli frequentava la ca-
techesi fin dall’agosto di quel-
l’anno, ma non serve a nulla.
«I miei famigliari provarono

a rivolgersi al Ministero dell’In-
terno, attestando di non essere
iscritti alla comunità ebraica.
Ma il responso fu che chiunque
avesse un genitore ebreo e non
potesse comprovare di apparte-
nere a un’altra religione da pri-
ma dell’entrata in vigore delle
leggi razziali, era considerato

ebreo. Mio padre si era battez-
zato troppo tardi. Per i miei fu
unamazzata terribile».
Così gli Ascoli sono costretti a

dichiarare presso il Governato-
rato di Roma la loro apparte-
nenza alla «razza ebraica».
Due anni dopo, nel 1940, Bruno

si sposa in chiesa con la cattoli-
ca Maria Bianchi, anche se il
matrimoniononpuòavere effet-
ti civili. «Miamadre lo sposò sa-
pendo a che cosa andava incon-
tro». La coppia si stabilisce in
via Famagosta, al quartiere
Trionfale.
Nell’ottobre1943, dopo l’arri-

vo dei tedeschi nella capitale,
BrunoAscoli diventaun ricerca-
to. «Un giorno si presentarono
a casa dei fascisti e dei nazisti,
che chiedevano di mio padre.
Lui per fortuna era fuori. I miei
riuscirono ad avvisarlo di non
tornare». Bruno scappa e trova
momentaneamente alloggio in
un soppalco, nell’autorimessa
di un gommista. «Ci rimase per
due settimane, mia madre an-
dava a portargli di nascosto da
mangiare. Ma a fine ottobre, il
gommista lo fece sloggiare per-
ché eradiventato troppoperico-
loso tenerlo lì. Fu allora che,
grazie all’interessamento di
uno zio che lavorava ai musei
vaticani come usciere, mio pa-
dre venne arruolato nelle guar-
die palatine». Bruno Ascoli di-
venta un ausiliare delle guar-
die d’onore del Papa, può risie-
dere Oltretevere.
«Gli salvarono la pelle! Rima-

se lì per alcuni mesi. Ci sono le
foto che lo ritrag-
gono vestito da
guardia palatina
dentro le mura
vaticane.Enel di-
cembre 1943 ri-
ceve il prezioso
salvacondotto
della Santa Sede
che attesta la sua
appartenenza al
corpo d’onore
del Papa». Il fi-
glio Silvio spiega
che esisteva una
sorta di rotazio-
ne, nel tentativo
di salvarepiùper-

seguitati possibile. «Nei primi
mesi del 1944, la Santa Sede in-
dicò a mio padre un altro na-
scondiglio, in viaMocenigo, vici-
no alle mura vaticane, presso
un deposito di legname. E que-
sto attesta che c’era una rete
organizzata di assistenza e di
aiuto. L’ho detto anche ai miei
figli: se il Vaticano non avesse
aiutato mio padre, io adesso
non sarei qui. Credo che Papa
Pacelli abbia scelto bene: non
denunce pubbliche che avreb-
bero provocato rappresaglie –
nonosopensare che cosa sareb-
be successo se le SS fossero en-
trateOltretevere –maaiuto con-
creto ai perseguitati».

MARINA GERSONY

Hannocercatadi ammazzar-
la, la prima versione del
suo libro l’hanno fatta spa-

rire e più volte hanno fatto irruzio-
ne in casa sua e nel suo ufficio per
rubarle documenti preziosi, floppy
disc e audiocassette. Ma lei non si è
mai arresa ed è andata avanti im-
perturbabile per la sua strada. La
signora in questione è Svetlana
Broz, la nipote del maresciallo Ti-
to. Classe 1955, direttore di diverse
associazioni non governative, nel
2001 è diventata direttore dell’as-
sociazione «Il giardino dei Giusti di
Sarajevo». Oggi tiene numerose
conferenze in tutto il mondo sul
conflitto nella ex Jugoslavia e sulle
ragioni e le possibilità della pace. A
Milano è giunta in questi giorni per
raccontare alcuni aspetti della
guerra inBosnia per lo più«ignora-
ti» dai media; aspetti che gettano
una nuova luce su un conflitto che
ha infiammato il cuore dell’Euro-
pa. «Larealtà èbendiversadaquel-
la presentata dai media - spiega -
nonostante la guerra, moltissime
persone di etnie diverse erano soli-
dali e si aiutavano fra di loro, anche
a scapito della loro vita stessa».
Inquesti anni la signoraBrodzha

raccolto tutta una serie di testimo-
nianzedi «coraggio interetnico»da
partedi bosniaci, serbi, croati nono-
stantegli odi fomentati dai naziona-
listi che avevano tutto l’interesse a
tener separate le varie etnie. «Sono
testimonianze preziose - osserva
GabrieleNissim,giornalista e saggi-
sta che si è sempre occupato della
realtàpolitica e culturaledell’Euro-
pa orientale -. Il lavoro svolto da
Svetlana Broz rientra in un proget-
to a livello mondiale che intende
conservare la Memoria e diffonde-
re i valori più nobili dell’uomo».
La conferenza «Memoria del be-

ne e percorsi di riconciliazione» si
svolge oggi dalle 9.30 alle 18 al-
l’UniversitàdiMilano-Bicocca,Edi-
ficio U6, Aula 4, piazza dell’Ateneo
Nuovo, 1. A cura del Dipartimento
di Sociologia e Ricerca Sociale in
collaborazione con il Comitato per
la Foresta dei Giusti. Al termine un
monologo teatrale di Paola Bigatto
«La banalità delmale» (daHannah
Arendt: il processo Eichmann aGe-
rusalemme). Info: www.gariwo.net

EPioXIIarruolò l’ebreo
persalvarlodainazisti

STRATEGIA Papa Pio XII. Negli anni dell’occupazione tedesca la Santa Sede ospitò e nascose migliaia di perseguitati

A Venezia il convegno
sul dissenso cubano

Prato, V.le della Repubblica (area Museo Pecci)
Tel. 0574 572400 - Fax 0574 574132

Milano, Portichetto Via Manzoni (Ang. Via Spiga)
Tel. 02 76013228 - Fax 02 76012706

ASTA-PRATO
30 NOVEMBRE

1 DICEMBRE 2007
Giorgio Morandi, Natura morta,
1940, Olio su tela, cm 34 x 63,1

Giorgio de Chirico
Colonne e foresta nella stanza, 1928
Olio su tela, cm 130 x 97

Lucio Fontana, Concetto spaziale, 1950-53
Anilina e vetri su tela naturale, cm 80,5 x 65
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Cataloghi a richiesta.
Disponibili anche nella sede di Milano.

ARTE CONTEMPORANEA
ASTA: Prato, Venerdì 30 Novembre ore 16,30 e ore 21,15
Sabato 1 Dicembre ore 11,00

ARTE MODERNA
ASTA: Prato, Sabato 1 Dicembre ore 16.00

ESPOSIZIONE:
Milano: dal 15 al 22 novembre opere esposte in contemporanea 
• Casa del Manzoni, Via Morone 1
• Farsettiarte, Portichetto di Via Manzoni
orario: 10.00/19.30 (festivi compresi)
Prato, dal 24 novembre al 1 dicembre orario: 10.00/19.30 (festivi compresi)

La nipote di Tito
e i «giusti»
della Bosnia

LA CONFERENZA OGGI A MILANO

IN VATICANO
A lato una foto
di Bruno Ascoli

quando era
arruolato nelle

guardie palatine
e il salvacondotto

che attestava
la sua appartenenza

al corpo d’onore
del Papa

«LaSantaSede
chiesedi assumere
1425persone
per ladifesa

E il ghetto era lì
aduepassi...»

SilvioAscoli racconta la storia del padre
entratonel ’43nella guardiapalatina

Y amilé Llanes Labrada, moglie del
giornalistacubano JoséLouis Gar-
ciaPaneque-unodei75dissidenti

incarcerati dal regime cubano e condanna-
to a 24 anni di galera - è presente questa
mattina al convegno sul Dissenso organiz-
zatooggiaVenezia(ore10,palazzoQuerini
Dubois San Polo 2004) dalla Fondazione
Craxi nell’ambitodel suo impegnoper ladi-
fesa dei diritti umani. Yamilé e la figlia di
diecianniracconterannodelleviolenzesubi-
tedallebrigatecastriste.

FONDAZIONE CRAXI

«C’erauna rete
organizzata
diassistenza
chedavaaiuto

concreto
ai perseguitati»
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